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CAPITOLO XXXV

SANTA INDIFFEDENZA Al TRASLOCHI 

Non starò attaccato a nessuna casa dell’Isti-tuto o a persona alcuna dello stesso, ma con santa libertà di spirito, non cercando che Dio solo e il vero bene della Congregazione, sarò prontissimo ad accettare il trasloco in qualsiasi casa dello stesso e qualunque officio mi venga affidato. 

Siccome l’Istituto ha altre case e potrà aver-ne, con l’aiuto del Signore, anche di più, così 
mi protesto di essere pronta, prontissima ad andare in qualsiasi casa dell’Istituto in cui l’ob-bedienza mi manderà, senza che io ne avessi 
a sapere il perché, e in qualsiasi casa dimore-
rò contenta, terrò presente e osserverò tutte queste promesse e queste proteste come nella casa madre; e se per qualche ragione che a 
me può parere giusta o accettabile, io diman-dassi umilmente alla superiora di essere tra-slocata o ritirata, non mi inquieterò in caso di 



negativa, ma starò quieta e tranquilla a quanto 
le mie superiore disporranno contro la mia vo-glia. Inoltre, se pel mio cattivo diportamento, fatto per costringere le superiore a ritirarmi, 
io riuscissi a tanto, convengo che peccherei di infedeltà verso Dio, di disobbedienza, e sa-
rei indegna religiosa, di cattivissimo esempio, 
e, postami sotto l’obbedienza del demonio, 
sarei degna di essere espulsa qualora non mi convertissi. (D.P.)


Bada, figliuola in G.C., che tutto il malessere che tu accusi non provenga piuttosto dal rin-crescimento di trovarti fuori dalla casa di Tra-
ni, in codesta di Altamura. L’aria di Altamura 
è ottima: tu non hai alcuna malattia. La tua debolezza fisica è accresciuta dall’abbattimen-
to d’animo di non voler stare in codesta casa; 
è una nostalgia per mancanza di vera rasse-gnazione e di virtù. Tu non hai la ferma risolu-zione di stare dove ti mette l’obbedienza, non preghi il Signore e la SS. Vergine che ti diano fermezza nel posto dove la divina volontà ti 
ha messo. Sei come una bambina quando pian-ge e cerca la mamma. Sappi, figlia, che quan-
do una giovane non vuole stare in una casa – questa è una malattia, che si chiama nostalgia: 
è malattia morale – allora le vengono tutte 


le malattie in apparenza, e può venire anche la febbre! Ma quando una giovane religiosa comprende che è la santa obbedienza e la vo-lontà di Dio che la tengono in un posto, e sta forte contro le tentazioni del demonio e della natura, allora le malattie non la prendono e 
poi si troverà piena di pace, di forza e di sa-
lute! Come mai puoi essere dolente di stare 
in codesta Casa, la cui chiesa è dedicata alla 
SS. Vergine Immacolata? Una casa in ottima posizione, che non è affatto quella di Trani, 
che, fra tutte le nostre case, si può dire la più infelice per posizione. Il solo uscire in codesti bei giardini ti ristora l’animo. Intanto mi duo-
le che il tuo stare così abbattuta volontaria-mente, perché non rifletti, riesce di cattivo esempio a tutta codesta casa, a tante giovani probande, a tante povere ragazze. Figliuola benedetta, calmati, fatti animo, sta di buon umore, non fare la bambina: sei religiosa, dà prova di fedeltà allo Sposo Celeste. A po-
co a poco ripiglia il lavoro, sta alla perfetta obbedienza di codesta buona Madre Superio-
ra. Dio aiuta le anime obbedienti. (Lett. 12
maggio 1923) 


Essendo avvenuto, con nostro grandissimo dispiacere, che alcune della comunità religio-


sa, nell’occasione di dover cambiare casa con l’ordine della santa obbedienza, si sono rin-cresciute e sono state restie, così abbiamo pen-sato di mandare alle case una formula d’obbe-dienza specificata, che tutte quelle che pren-
dono l’abito o fanno, voti, ad anno o perpetui, debbono prima recitarla con tutto il cuore ai piedi della gran Madre di Dio, presentandosi per ottenere dalla Divina Superiora l’ammissio-
ne com’è d’uso, e poi recitarla nel momento della sacra funzione in chiesa, alla presenza di Gesù Sacramentato, prima di prendere l’abito 
o di fare i voti; e la devono firmare.
 Le 

copie si conserveranno in archivio con gl’in-cartamenti di ognuna. Si persuadano tutte che questo è un punto così essenziale, che col mancare in questo si potrebbe arrivare a col-
pa grave, anche solo consentendo internamente, e una non potrebbe farsi la santa Comunio-
ne dopo il consenso interno deliberato; ma 
non si parla qui di un momento passeggero 
nella mente senza ponderarlo.
 (Circol. 10
marzo 1926) 
� «Io qui sottoscritta… mi protesto innanzi a Dio e alla SS. Vergine Maria, nostra divina Superiora e Madre, di volere sempre osservare esattamente i miei voti, fra cui quello di perfetta obbedienza, non solo in generale, ma particolarmente con essere pronta ad ogni trasloco di casa, che le superiore m'imponessero; e ciò con le seguenti condizioni: 


l) di accettare il trasloco con animo lieto, senza resistenza alcuna; 


2) traslocata in altra casa, sia pure succursale, ci starò contenta, di buon umore e tranquilla, sottomettendomi �di buon grado alla superiora che trovo; 


3) di non far nulla di opposizione per essere richiamata da dove sia partita o per essere traslocata altrove. Riconosco che mi macchierei di fallo grave se deliberatamente mancassi a questa protesta con queste condizioni, oltre il male esempio che darei alle altre, e che peserebbe sulla mia coscienza».


� Qui il Padre richiama quanto è detto in nota all'articolo 13 delle D.P. sopra riportato: «Quest'articolo 13, ogni volta che la lettura in comune di queste 19 dichiarazioni arriva a questo punto, tutte levandosi in piedi, debbono ripeterlo parola per parola con la lettrice»; e aggiunge: «Nel leggere detto articolo, si osservi esattamente quanto è prescritto nella nota a piè della pagina». Chiaro dunque che il Padre annetteva grande importanza a tale disposizione.





